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SAC. “Gioisca il cuore di chi cerca il Signore.”
G.  Bisogna allontanarsi dagli uomini per trovare Dio? E chi ha trovato Dio può ancora ritornare verso gli uomini e vivere con loro, interessarsi di loro e lavorare con loro e per loro? In altre parole, l’amore di Dio e l’amore degli uomini sono compatibili o, al contrario, l’uno esclude l’altro in modo che bisogna assolutamente operare una scelta? Ognuna di queste domande ha ricevuto da Gesù una risposta essenziale: il primo comandamento è di amare Dio, e il secondo, che gli è simile, è di amare gli uomini. Non si può, dunque, pensare che l’entrata di Dio in una coscienza provochi l’esclusione dell’uomo. Anzi, i testi più sicuri del messaggio dell’Antico Testamento e di Gesù ci portano a credere con certezza che l’incontro con Dio rinnova e perfeziona l’attenzione e la sollecitudine verso gli uomini. «Dio quando si rivela personalmente lo fa servendosi delle categorie dell’uomo. Così egli si rivela Padre, Figlio, Spirito di amore; e si rivela supremamente nell’umanità di Gesù Cristo.  

Canto:

G.  Gesù dimostrò il suo amore per tutti amando in particolare le persone che incontrò. Di loro il vangelo ci riferisce i nomi (Marta, Maria, Lazzaro, Pietro, Giovanni…), la storia, l’incontro con il Signore. Ci restano i loro gesti di familiarità e amicizia, la tenerezza di Maria, il pianto di Gesù, la loro gioia di vivere una giornata insieme. Gesù ha amato quei volti concreti, quelle storie, quelle ferite, permettendo al suo cuore di affezionarsi, di desiderare di incontrarli, di soffrire e gioire con e per loro. Certo, può essere difficile amare senza possedere, ma se non si accetta questa sfida, sarà difficile che riusciamo ad avere quell’amore universale cui Cristo ci chiama. Non siamo persone libere se non sperimentiamo dei legami. Forse, siamo persone che hanno paura di lasciarsi coinvolgere come fece Gesù, in pienezza.   

SAC. “Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore,”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 22,34-40)

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, 
qual è il grande comandamento?». 
Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.   «Chi non ama il fratello che vede, non può amare Dio che non vede»: è impossibile essere innamorati di Dio, se non ci si lascia innamorare dell’uomo. E l’amore per l’uomo non può essere libero e duraturo, se non pone le fondamenta nell’esperienza dell’amore di Dio. Come posso dire di amare i barboni, i poveri di un Paese lontano, i carcerati, se coloro che Dio ha voluto nella mia famiglia, nella mia storia, mi lasciano indifferente, e non ho per loro concreti gesti di attenzione? È vero che è difficile amare; è vero che è rischioso amare; è vero che, amando, si compiono anche molti errori: ma evitare questo rischio significa escludersi dall’amore divino che è incredibilmente personale, attento alla particolarità di ognuno, tanto che ognuno chiama per nome.
 
Tutti
  Salmo 62: Solo in Dio riposa l'anima mia
Solo in Dio riposa l'anima mia;
da lui la mia salvezza.
Lui solo è mia rupe e mia salvezza,
mia roccia di difesa: non potrò vacillare. 
Fino a quando vi scaglierete contro un uomo,
per abbatterlo tutti insieme,
come muro cadente,
come recinto che crolla? 
Tramano solo di precipitarlo dall'alto,
si compiacciono della menzogna.
Con la bocca benedicono,
e maledicono nel loro cuore.

Solo in Dio riposa l'anima mia,
da lui la mia speranza.
Lui solo è mia rupe e mia salvezza,
mia roccia di difesa: non potrò vacillare. 
In Dio è la mia salvezza e la mia gloria;
il mio saldo rifugio, la mia difesa è in Dio.
Confida sempre in lui, o popolo,
davanti a lui effondi il tuo cuore,
nostro rifugio è Dio.
Sì, sono un soffio i figli di Adamo,
una menzogna tutti gli uomini,
insieme, sulla bilancia, sono meno di un soffio.

Non confidate nella violenza,
non illudetevi della rapina;
alla ricchezza, anche se abbonda,
non attaccate il cuore. 
Una parola ha detto Dio,
due ne ho udite:
il potere appartiene a Dio,
tua, Signore, è la grazia;
secondo le sue opere
tu ripaghi ogni uomo.

Pausa di Silenzio:

G.  «Qual è il più grande dei comandamenti?». La domanda del dottore della legge pare strana. Ma districarsi tra i 613 precetti, di cui 365 negativi, uno per ogni giorno dell'anno e i restanti positivi, uno per ogni osso dell'essere umano, che ogni pio israelita doveva osservare non era cosa immediata! La risposta di Gesù non è poi così sconvolgente: 
ri​prendendo i due precetti centrali della fede ebraica non fa che ribadire l'alleanza del popolo d'Israele con il suo Dio.

1L. Amore: parola ambigua, termine logoro e abu​sato: si "amano" luoghi e colori, vestiti e animali... Termine che richiama emozione e senti​mento, travolgimento e passione, termine che suscita nostalgia e disincanto.

2L. Gesù ci chiede di amare, cioè di vivere esattamente ciò che per ciascuno è il più grande sogno della vita, l'a​nelito ultimo di ogni uomo; noi e Dio desideriamo la stessa cosa, Dio ci chiede di vivere il sogno che ciascu​no di noi nasconde nel cuore.

1L. Alcune riflessioni: anzitutto: non è strano parlare di "comandamento" rispetto all'amore? L'amore non ci richiama parole come: desiderio, entusiasmo, libertà, gratuità? Posso ama​re per dovere, perché "devo"?

2L. Certo che no! Dobbiamo allora riflettere meglio: credo che la ri​sposta di Gesù vada inserita in ciò che tutto il vangelo vuole dirci. Mi spiego: se dovessimo sintetizzare tutto il vangelo in un'affermazione cosa diremmo? 
1L. Credo sem​plicemente questo: Dio ti ama, lasciati amare. Dobbia​mo perciò capire bene la parola "comandamento" di cui si fa esperienza solo rispondendo all'amore di Dio.

2L. Passatemi allora una provoca​zione che non vuole stravolgere il vangelo. Esiste un comandamento prima del primo, prima non nel senso di importanza, ma di tempo.

1L. Ed è questo: «Lasciati amare da Dio, lasciati sedur​re da Dio, abbandona la tua piccola idea di Dio per aprir​ti alla grande novità del vangelo».

2L. Fino a quando non percepiremo l'amore che Dio con​tinuamente riversa nel nostro cuore, non potremo ca​pire che la cosa più importante della vita è restituire l'a​more di Dio e manifestarlo ai fratelli.

3L. Di più: Gesù pone al centro della sua vita l'Amore stesso. Se provassimo a vedere la nostra fede non più come una serie di rapporti sacro-morali con una divinità, ma come un itinerario di vita, una scuola di felicità, pro​postaci non da un grande maestro spirituale ma da Dio stesso? 
4L. Orientare la nostra vita sull'amore è l'unica co​sa che ci può dare felicità. Accogliere, anzitutto, l'amo​re di Dio per poi riversarlo sul fratello e su di noi.

3L. L'amore che Cristo chiede per i fra​telli e che arriverà a chiederlo per i nemici, non è uno sfor​zo di volontà che devo attuare a malincuore.

4L. Diventa il comunicare l'amore che io per primo ho ricevuto e che posso dare al fratello nel quale riconosco l'impronta di Dio. Di più: quella sottile annotazione, «co​me te stesso» ci spalanca orizzonti ancora più ampi.
3L. Posso amare solo se mi amo.

Posso accogliere solo se mi sono accettato.

4L. E, di nuovo, questo non nasce come un atteggiamen​to spontaneo. Posso anche considerarmi non amabile, ma Cristo mi dice che Dio ama me, con le mie fatiche, i miei limiti, le mie storie.

3L. Infine: l'amore è sentimento, gioia, passione, pazzia, certo. Ma poi cresce, diventa adulto, diventa dono, diventa passare da me che gioisco a te che voglio far gioire, a noi che doniamo la gioia che ci scambiamo.

4L. L'amore, cioè, da emozione diventa scelta, anche sof​ferta: la madre non è certo emotivamente entusiasta di alzarsi nel cuore della notte per allattare il proprio fi​glio eppure considera quel gesto come un dono d'amo​re crocifisso e sofferto. La fede è proprio solo una questione d'amore. Ri​cevuto e donato.
Tutti
Signore, quando ho fame,
 dammi qualcuno che ha bisogno di cibo,

quando ho un dispiacere, 
offrimi qualcuno da consolare;

quando la mia croce diventa pesante,

fammi condividere la croce di un altro;

quando non ho tempo,

dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento;

quando sono umiliato, 
fa che io abbia qualcuno da lodare;

quando sono scoraggiato, 
mandami qualcuno da incoraggiare;

quando ho bisogno della comprensione degli altri,

dammi qualcuno che ha bisogno della mia;

quando ho bisogno che ci si occupi di me,

mandami qualcuno di cui occuparmi;

quando penso solo a me stesso,
 attira la mia attenzione su un’altra persona.

Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli

Che in tutto il mondo vivono e muoiono 
poveri ed affamati.

Dà loro oggi, usando le nostre mani, 
il loro pane quotidiano,

e dà loro, per mezzo del nostro amore comprensivo, pace e gioia.
Madre Teresa di Calcutta
Canto:

Pausa di Silenzio:

G . Qual è il più grande comandamento? Amerai con tutto... con tutto... con tutto... Per tre volte Gesù ripete l'appello alla totalità, all'impossibile. Perché l'uomo ama, ma solo Dio ama con tutto il cuore. Ripete due parole antiche e note, ma aggiunge: la secon​da è simile alla prima. 
5L. Amerai il prossimo è simile ad amerai Dio. Il prossimo è simile a Dio. Questo è lo scan​dalo, la grande rivoluzione portata dal vangelo. Ama Dio con tutto il cuore. 
6L. Eppure, resta ancora del cuore per amare il marito, la moglie, il figlio, l'amico, il prossimo e, per i discepoli veri, perfino il nemico. Dio non ruba il cuore, lo moltiplica. E questo perché lo ha fatto più gran​de di tutte le cose create messe insieme.

5L. Lo scriba domanda un comandamento, Gesù risponde con due inviti, ma dentro raccoglie tre oggetti di amore e proietta il cuore in tre direzioni: ama il tuo Signore, ama il tuo prossimo, come ami te stesso. 
6L. Terzo comandamento sempre dimenticato. Perché se non ami te stesso non sarai capace di amare nessuno, saprai solo prendere e possede​re, fuggire o violare, senza gioia né gratitudine.

5L. Nostro orizzonte è questo cuore a più voci, in cui l’amo​re di Dio è come la melodia principale, il canto fermo, attorno al quale può dispiegarsi il contrappunto degli altri amori. E nasce la polifonia della vita (Bonhoeffer). 
6L. Ama Dio con tutto il cuore non significa ama lui sola​mente, ma amalo senza mezze misure, senza mediocrità. Allo stesso modo amerai con tutto il cuore il tuo amico, il tuo familiare, lo amerai senza calcolo e senza inganno. Il rischio di un vangelo mal compreso è di farci smarrire la polifonia dell'esistenza, la vita in pienezza. 
SAC. Abbiamo biso​gno, tutti, di molto amore per vivere bene (J. Maritain).

5L. Il contrario dell'amore non è l'odio, ma l'indifferenza. L'odio è spesso una variante impazzita dell'amore. L'in​differenza invece riduce a nulla l'altro, non lo vedi neppu​re, non esiste più. E nessuno ha il diritto di ridurre a nulla un uomo. 
6L. L'indifferenza avvelena la terra, ruba vita agli altri, uccide e lascia morire; è la linfa segreta del male. 
5L. Amerai: non sarai mai indifferente!

Non credere che basti amare Dio. Lo facevano anche i farisei nel tempio di Gerusalemme. Non puoi amare Dio e disprezzare i fratelli. Il prossimo ha corpo, voce, cuore «simili» a Dio.

6L. Non credere che basti amare il prossimo, dicendo: «lo mi impegno per i poveri, per la pace, la giustizia: questo è il mio modo di pregare. Dio è solo qui». 
5L. Dio è lì, nei pic​coli, ma è anche l'alfa e l'omega, eternità della vita, l'uni​co che cambia il cuore, l'Altro che viene perché il mondo sia altro da quello che è.

6L. Non separiamo i due comandamenti, ad essi siamo cro​cifìssi, come alle due braccia della nostra croce, come alla nostra risurrezione.

Tutti
Signore, anche noi riconosciamo che tu “fai ogni cosa per amore e sei la più sicura difesa degli umili e dei poveri”. Chiediamo anche noi a te: “donaci un cuore libero da tutti gli idoli” perché anche noi desideriamo “servire te solo e amare i fratelli secondo lo Spirito” che tu ci doni per renderci veri figli di Dio.

Siamo figli perché generati da lui, figli che crescono quando scoprono che le sue parole sono “l’unica legge della vita”; anche della nostra. E tu sai quanto cerchiamo la vera felicità. 
Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.    Amare. Come non pensare a Dio quando si nomina l'amore? è come ricevere un oceano di abbracci dall'eternità quando si riesce ad amare, o meglio a lasciarsi amare: è questa l'impresa più ardua per noi uomini. Perché ad amare, bene o male, tutti riusciamo, secondo la nostra misura. Lasciarci amare diventa più difficile perché entra in gioco il nostro amor proprio. Eppure il segreto della libertà sta in questa comunione incessante che non conosce barriere e sa creare ponti lì dove continuamente gli attacchi subdoli dell'egocentrismo minano i pilastri dell'evangelo. Amare, sempre e soltanto amare. Sia questa la parola d'ordine tra noi. E la festa del ricevere un dono divino quale l'amore, sia pure a briciole, trapeli dai nostri sguardi, perché tutti possano conoscere la bellezza dell'Amore. Mai sarà perduto il tempo in cui avremo amato, mai!  
Tutti    
Anch’io vorrei essere nel coro

che in eterno canta il tuo nome,

un coro dove uomini di ogni popolo,
 razza, lingua e cultura,

si riconosceranno nel tuo Amore.

Qui ti chiamiamo con nomi diversi

e, nel tuo nome, talvolta, ci odiamo;

ma se amiamo il povero, il forestiero e l’esiliato

è perché nel loro sorriso riconosciamo te,Signore Dio.

Non diciamo che tu sei un dio qualsiasi

e che un credo vale l’altro:

sarebbe bestemmia e offesa

verso il tuo Amore incarnato e crocifisso.

Diciamo piuttosto che ogni volto affamato è il tuo volto,

che ogni assetato sei tu

e chi dona pane, acqua e un po’ d’amore ama te,

pur senza saperlo.

E’ il tuo Spirito d’Amore che riempie l’universo intero.

Fa’ che mai il mio cuore si chiuda all’Amore!

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica. Al termine:

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.


Al Termine, Canto: T’adoriam, Ostia Divina
1. T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

R: T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2. Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:
Canto: Dov’è Carità e Amore
R. Dov’è Carità e Amore qui c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio.
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